
Perché il diavolo ha questa gran fretta di finire il lavoro 

Se ti rubo il tempo, è per impedirti di ragionare: sta proprio nella velocità, la destrezza del 
baro. Solo che stavolta non si tratta del gioco delle tre carte: è come se ce ne fosse una 

quarta, rimasta coperta, che potrà uscire dal 
suo nascondiglio solo domani, quando sarà 
ormai troppo tardi. “Una fretta del diavolo”, si 
dice, non a caso. Una gran fretta: agire 
adesso, subito, bruciando tutti sul tempo.  
 
Prima che capiscano, prima che si accorgano 
di quello che sta davvero succedendo. Prima 
che si rendano conto della reale destinazione 
del convoglio sul quale stanno salendo, a 
mandrie, mentre l’altoparlante alla stazione 

gracchia qualcosa che oscilla tra il rassicurante e l’inquietante, in una babele organizzata 
in modo formidabile, da un anno e mezzo a questa parte.  
 
E’ la marcia trionfale della menzogna, oggi completata dal suo corollario naturale: la 
coercizione non più temporanea, ma permanente. Della serie: c’era una volta la fiaba 
dei diritti umani, nel paese dei sognatori che amavano parlare di libertà e democrazia. 
  
L’Agenda procede a spron battuto: si è letteramente messa a volare, da quando a Palazzo 
Chigi è piombato l’Eletto. La sua missione, ormai evidente: accelerare l’attuazione 
dell’Agenda, usando come alibi l’economia da risollevare (operazione per quale – è 
sottinteso – occorre prima sgombrare il campo dallo sciaguratissimo inciampo della 
cosiddetta crisi pandemica).  
 
A mali estremi, estremi rimedi: tutto giusto, se lo spettacolo corrispondesse alla realtà. 
Come sappiamo, invece, il male sanitario non è affatto estremo. E’ un male curabilissimo, 
come tanti altri. Per renderlo incurabile basta proibire prima le autopsie e poi le terapie e i 
relativi farmaci. Basta scoraggiare i medici minacciando di radiarli, e il gioco è fatto: 

qualcuno, prima o poi, penzolerà da una corda.  
 
I media collaborano, con un zelo da impero asiatico 
medievale: chi manifesta dubbi è cestinato come mentecatto, 
mentre i salotti televisivi sono ancora affollati di parole 
maleodoranti. E nessuno – nessuno – chiede mai conto 
delle terapie negate: un crimine “necessario”, un anno fa, 
per autorizzare in emergenza il siero universale 
dell’Agenda. 
 
Gli ordini sono chiari: chiudere, restringere, costringere. 
Anche gettando la maschera,  finalmente, facendo la faccia 
feroce. Anche ricorrendo al ricatto più brutale, visti i successi 
della campagna di digitalizzazione forzata, truccata da 

incombenza sanitaria. Come sempre, le operazioni di macelleria non riescono benissimo: 
trapelano informazioni, si odono muggiti preoccupanti, emergono numeri da strage 
silenziosa.  
 



Si può ridere in faccia fin che si vuole, a chi parla di grafene e di nano-chip, ma non si 
ottiene niente: se prima non si racconta la verità, o almeno non si ammette che di chiaro, 
in tutta questa storia, non c’è proprio nulla.  
 
Ah, quelli della Terra Piatta. Quelli delle Scie Chimiche (che prima del duemila non 
esistevano, e la cui presenza oggi non spiega – seriamente – nessuno). Un dialogo tra 
sordi? Naturalmente, inevitabilmente: la sensazione è che l’umanità si stia dividendo. 
Speciazione: tra gli uni e gli altri si va ormai scavando un canyon invalicabile, una distanza 
forse irrecuperabile. Se oggi non mi dici la verità, tutta la verità, io di te non mi fiderò mai 
più. 
 
Tradotto: non ti ascolterò, non ti voterò, non ti leggerò. Era quello che qualcuno voleva, fin 
dall’inizio? Si puntava all’estremizzazione delle posizioni che poi finisce sempre per 
nuocere, alle vittime? D’altro canto, a proposito di estremismo: che cosa hanno propinato, 
i governi, negli ultimi venti mesi? Menzogne e restrizioni, censure, divieti, obblighi 
disonesti e fraudolenti, calunnie, violenze e barzellette spacciate per scientifiche.  
 
Stanno arrivando, a grandi passi, esattamente dove volevano: cioè al pieno dominio 
su masse largamente spaventate, disinformate e depistate dalla verità. Milioni di 
persone isolate, rese diffidenti e raggirate senza pietà, con un cinismo favoloso. 
 
A migliaia, addirittura, messe in pericolo di vita: lasciate marcire nella paura e nella 
malattia. Ieri rinchiuse in casa, oggi imprigionate dentro un passaporto alieno, anomalo e 
mostruoso: quello dell’Agenda. Il tragico lasciapassare (antichissimo, feudale) per poter 
tornare ad accedere a una parvenza di normalità, sia pure strettamente sorvegliata. 
 
A chi paventa i rischi della cibernetica applicata al corpo umano, evocando un destino da 
organismi geneticamente modificati, magari pilotabili a distanza, forse vale la pena 
ricordare che tutti i Racconti delle Origini, compreso quello biblico, parlano – secondo i più 

recenti esegeti – della nostra comparsa sulla Terra 
esattamente nella veste di Ogm, di super-scimmie 
improvvisamente evolutesi attraverso procedure di 
clonazione. 
 
 Non è un caso, probabilmente, che sia proprio la genetica il 
vero campo di gioco del siero dell’Agenda. Né che parlino 
quasi solo di genetica, e con la massima disinvoltura, 
personaggi come Mark Zuckerberg ed Elon Musk, custodi di 
sofisticati progetti (tenuti segreti, per ora) sulle possibili 
interazioni tra cervello umano e intelligenza artificiale. 
Nanocristalli di ossido magnetico per monitorare “da remoto” 

l’attività cerebrale, realizzando una perfetta simbiosi uomo-macchina? La chiamano Brain 
Computer Interface. Roberto Cingolani, oggi ministro, è un fan dichiarato dei “quantum 
cubes”. Letteralmente: un nano-robot che lavora dentro l’organismo umano, come 
fosse un anticorpo artificiale 
. 
Pigola il povero Salvini: l’Italia sarebbe il primo paese, in Europa, a imporre l’aberrazione 
del lasciapassare. Poi però smette di lamentarsi, il leghista, perché deve correre a seguire 
la fondamentale campagna elettorale per le amministrative (roba seria, finalmente). 
Dall’alto del suo palazzo, l’Eletto non fa una piega: è qui per eseguire i dettami 
dell’Agenda.  



 
Di lui si racconterà che avrà fatto miracoli – in campo economico – esorcizzando il 
fantasma dell’austerity, cioè il grande alibi del ciclo precedente, insieme al suo gemello 
sanguinoso (il terrorismo). Mezzi ormai superati, da quando sul pianeta ha fatto irruzione, 
in prima classe e con precedenza assoluta, sua maestà il presunto virus. Presunto, 
certo: solo sequenziato al computer, mai isolato biologicamente in laboratorio.  
 
Ma niente paura: per le spiegazioni sono disponibili Galli e Crisanti, Cartabellotta, Burioni, 
Pregliasco, Bassetti e tutti gli altri autorevolissimi scienziati che hanno illuminato gli italiani 
in tutti questi mesi, convalidando le scelte responsabili del valoroso ministro della salute. E 
adesso, eccoci all’ultimo giro di valzer: mettersi in fila, tutti.  
 
Ma subito, di corsa: da metà ottobre. Come se il diavolo, improvvisamente, avesse 
davvero una gran fretta. 
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